
sciare il governo nello sbarco fallito
alla Baia dei Porci.

L’EMBARGO
Comincia l’embargo e arrivaMosca:
la sua ambasciata diventa un gigan-
tescoministero che cambia la vita di
tutti, e le idee di Fidel. Intellettuali e
ragazzi sparsi nel mondo comincia-
noadiscutere: lademocrazia centra-
lizzata è dittatura o modello della
nuova libertà alla quale ispirare un
futuro uguale per tutti? Cuba si tra-
sformainunosnacknelqualepesca-
re la conferma di entusiasmi e senti-
menti ostili. E per anni Castro in-
fiamma, impaurisce, delude. Scap-
pano gli amici che lo avevano segui-
to e cambiano bandiera i cuori infe-
deli. Nuovi amici e nuovi cuori nu-
trono il mito, ma sempre meno.

Mezzo secolo dopo Cuba resta un
paese orgoglioso anche se eterna-
mente dipendente da realtà econo-
miche lontane. Fidel insiste: nessu-
na contaminazione capitalista, Cina
eVietnamsbagliano.Rilancia l’orto-
dossia alle spalle di Raul, aspettan-
do Obama.❖

L'appuntamento «virtuale» era su
uno dei tanti blog che ultimamente
animano la rete della dissidenza an-
ti-castristadell'isola. «Glihannochie-
sto i documenti e alla sua domanda
suquale infrazioneavrebbecommes-
so per dover identificarsi, i poliziotti
lo hanno ammanettato e caricato a
bordo dell'auto di pattuglia n. 480 e
condotto al commissariato di via
Zanja. Dopo qualche ora è stato libe-
rato». L'appuntamento su Internet
con Cuesta Morua è saltato ma è sta-
to grazie al blogger OpositorCubano
che lanotiziadel suoarrestoè giunta
fino a noi.

Nel festeggiare ilmezzosecolodel-
la Rivoluzione, Cuba continua a pre-
sentare il risvolto della medaglia dei

successinei campieducativoesanita-
ro: la censurae lagaleraper chidissi-
dente dai Castro, prima Fidel e ora
Raul. Una censura «quasi» totale vi-
sto che il web sta permettendo a tan-
te voci che si oppongono al governo
castrista di «uscire» dall'isola. Di far-
si sentire anche in Europa. Manuel
Cuesta Morua è una di queste voci. È
stato lui, giovaneenero(come lame-
tà della popolazione, fortemente di-
scriminata), il primo a usare YouTu-
be per inviare una sua intervista-vi-
deo nella rete. Un giovane opposito-
re rispettatodagranpartedelladissi-
denzastorica fattadagliOswaldoPa-
ya e Oscar Espinoza Chepe.

Giovane come Yoani Sánchez, la
blogger cubana più famosa grazie ai
suoi post sul suo blog «Generación
Y» (tradotto in Italia dal settimanale
Internazionale) che l'hanno trasfor-
mata in una sorta di fonte alternati-
va per chi vuol sapere cosa succede

ora a Cuba. «Anche oggi - scriveva lo
scorso 26 dicembre - il gallo canterà
per unpopolo ridotto a un verbomo-
roso:aspettare. Intanto, lamia rubri-
ca telefonica si riempie di nomi can-
cellati di amici che emigrano e il no-
stro presidente salta come un gatto
ingabbiato ogni volta che gli parlano
di dissidenti arrestati. Quanto siamo
avanzati in questo 2008!Che ridicoli
passi fatti sul posto abbiamo fatto fi-
no ad ora!». È grazie a blog come il
suo che conosciamo le condizioni di
vita di molti cubani, i prezzi - reali -
delle decantate nuove tecnologie
che Raul ha voluto importare. Come
quella mastodontica fotocopiatrice
anni '80 fotografata sempredaYoani
sul suo blog. Bella e inutile, vista la
cronica carenza di carta.

IN SPAGNOLO E IN INGLESE
Poi c'è CubaVerdad, un portale che
raccoglie articoli di giornalisti più o
menoprofessionisti (in spagnolo e in
inglese). C'è il sito CubaEncuentro,
una sorta di sito dei siti, con dozzine
di articoli spesso ripresi in toto da
quotidiani spagnoli o statunitensi.
«L'integrazione regionale - scriveMi-
chel Suarez sull'incontro tra Raul e i
presidente latinoamericani - toglie
radicalismo alle politiche del regime
ma, contemporaneamente, gli conti-
nua a dare visibilità».

Ancora, sempre su DesdeCuba,
l'articolo di Dimas Castellanos. «Gli
uomini - scrive rivolgendosi diretta-
menteaFidel - fanno la storia,posso-
noaccettarlao ritardarladurante tut-

taunavita,manonpossono fermar-
la né eternamente subordinarla».
Infine il blog delle Donne in Bian-
co, lemoglidimoltidissidenti anco-
ra in carcere che ogni domenica si
ritrovanodavanti alla chiesadiSan-
ta Rita a L'Avana. Sono passati pa-
recchi anni ma loro continuano a
chiedere al governo la liberazione
di tutti i dissidenti. Eadesso lochie-
dono anche con Internet.❖
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Quando Fidel entra all'Avana, il
generale Eishenower sta per lasciare
la Casa Bianca. La presidenza Kenne-
dy dura appena mille giorni. Johnson
ètroppoimpegnatoinVietnamperoc-
cuparsidavverodiCuba.Nixonallarga
l'influenza dei cubani esuli a Miami.
Ford non vuol perdere la lobby antica-
strista della Florida pensando alle ele-
zioni. Per Carter è una follia lasciare ai
russitotaleinfluenzaeilrappresentan-
te d'affari Usa all'Avana, Vince Reagan
e torna il gelo. Gelo che continua con
Bush padre e non si scioglie negli otto
anni della presidenza Clinton. Bush fi-
glio indurisce l'embargo. Obama sem-
bra rifarsi al modello Carter: annuncia
ladistensione commercialema nessu-
na normalizzazione immediata.❖

Questa rassegna sulle voci della
dissidenza a Cuba doveva inizia-
re con le parole di Manuel Cue-
sta Morua. Ma il portavoce del
partito socialdemocratico Arco
Progresista, è stato arrestato il
23 dicembre a L’Avana.
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UN SITO DEI DISSIDENTI

Gli 11 presidenti
americani
nell’era di Castro

26 luglio 1953 assalto alla ca-
serma Moncada a Santiago de Cuba da
parte di Castro e 160 uomini. Fidel vie-
ne arrestato e condannato a 15 anni di
carcere ma poi amnistiato.

Nel 1955 Fidel Castro e alcuni dei
prigionieri politici si esiliano in Messico
dove Fidel conosce Ernesto Guevara .

2 dicembre 1956 Castro si
mette alla guida di un gruppo di 81 rivo-
luzionari che arrivano a bordo del bat-
tello Granma sulla parte orientale dell'
isola. Alcuni sono uccisi, altri arrestati,
altri scappano. I rimanenti 21 comincia-
no la lotta nella Sierra Maestra.

1958 Si succedono le battaglie. Una
colonna comandata dal Che arriva nel-
la città di Santa Clara e combatte dal 28
dicembre al primo gennaio nello scon-
tro decisivo.
1 gennaio 1959 Batista cede il potere e
fugge. Fidel proclama la vittoria della
Rivoluzione.

8 gennaio 1959 Fidel prende il
controllo del governo.

Cronologia

IL LINK

Una foto del 1959 mostra Fidel (al centro in piedi sulla jeep) insieme a Cienfuegos

P
Cubafesteggia il50˚ anniversariodellaRivoluzioneconil70%dellapopolazionenata

dopo il 1959 e con la sfida di trasmettere i valori rivoluzionari alle nuove generazioni che
hanno orizzonti diversi. Eppure a Santa Clara i bambini mettono in scena in questi giorni
«prese simboliche» nei luoghi della città conquistati nella battaglia del dicembre 1958.
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Dall’assalto alla Moncada
alla vittoria del 1˚ gennaio

Ora i giovani accanto
agli storici oppositori
Paya ed Espinoza Chepe
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PARLANDO
DI....
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Due generazioni

Dai blog la voce del dissenso
scavalca la censura cubana
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